Senatore Luigi VIMERCATI, relatore di minoranza. 

Signor Presidente, 

ho ascoltato con attenzione la relazione del collega Musso, il quale si e` attenuto con grande competenza alla lettera del decreto. Credo tuttavia che l’occasione odierna ci obblighi a parlare del processo piu` generale di privatizzazione della Tirrenia, che e` stata definita l’Alitalia dei mari, perche´ altrimenti non riusciamo a comprendere il senso del provvedimento in esame. Ricordo che al riguardo il piu` autorevole quotidiano economico del nostro Paese, «Il Sole 24 ORE», ha testualmente affermato: «Si fa per dire privatizzazione». Infatti, vi sono state 16 manifestazioni di interesse di cui 15 si sono sfilate. Ne e` rimasta in campo solo una, quella di Mediterranea Holding, che ha come azionista di riferimento al 37 per cento la Regione Sicilia. Quindi, si «privatizza» cedendo ad una societa` che ha come azionista di riferimento un ente pubblico; credo che non vi siano precedenti nella storia europea di un simile modo di aprirsi al mercato e alla concorrenza. Sarebbe anche interessante capire cosa pensa Bruxelles di questo percorso di privatizzazione. Inoltre, ritengo importante fare, sia pure brevemente, un po’ di storia ed un po’ di ordine nella vicenda. Oggi funziona piu` o meno nel seguente modo: lo Stato copre con sovvenzioni di equilibrio (un eufemismo molto elegante) quanto la Tirrenia e le consorelle perdono annualmente, cioe` tutto il deficit di cassa viene coperto dalla sovvenzione dello Stato; quindi, Senato della Repubblica – 15 – XVI LEGISLATURA 407ª Seduta Assemblea - Resoconto stenografico 20 luglio 2010 la sovvenzione e` pari al disavanzo netto accumulato nell’espletamento dei servizi. Si tratta di una situazione evidentemente alla lunga insostenibile, anche all’interno delle nuove norme europee. Infatti, lo scorso anno il presidente del Consiglio Berlusconi ebbe a dire che Tirrenia faceva concorrenza sleale e che bisognava privatizzare. E`, quindi, partita la procedura in un mercato – dobbiamo ricordarlo – gia` liberalizzato, perche´ sono presenti numerosi competitori in questo ambito. In realta`, l’Unione europea non chiedeva tout court di privatizzare; eccepiva, invece, sul sistema della convenzione considerata un aiuto di Stato. Facciamo un po’ di chiarezza anche sul sistema delle convenzioni. Mi riferisco all’audizione del vice ministro Vegas il quale la settimana scorsa ha affermato che, a fronte di 600 milioni di euro annui di ricavi, ben 200 milioni di euro sono di sovvenzione. E` la convenzione del 1991 tra lo Stato e la Tirrenia a prevedere le sovvenzioni, per il servizio universale e per la continuita` territoriale con le isole. In realta`, i conti del vice ministro Vegas sono – per cosı` dire – un po’ a spanne. Sono andato a spulciare con maggiore precisione i conti ed ho verificato un dato decisamente piu` preoccupante: nel 2007, a fronte di 292 milioni di euro di ricavi, la Tirrenia ha avuto 46 milioni di euro di sovvenzioni; nel 2008 i ricavi sono diminuiti a 279 milioni di euro, mentre le sovvenzioni sono piu` che raddoppiate a 101 milioni di euro. In sostanza, nel 2007 le sovvenzioni erano circa il 15 per cento, mentre nel 2008 sono arrivate a oltre il 30 per cento.

Le societa` regionali, di cui si parlava prima (toscana, campana e cosı` via), stanno anche peggio: nel 2007, a fronte di ricavi complessivamente di 81 milioni di euro, hanno ottenuto sovvenzioni per 135 milioni di euro; nel 2008, a fronte di 85 milioni di euro di ricavi, hanno ottenuto sovvenzioni per 138 milioni di euro: cioe`, circa il 60 per cento dei ricavi delle societa` regionali viene dalle sovvenzioni. Tecnicamente sono societa` praticamente fallite che funzionano, appunto, solo con il sostegno pubblico.

Di fronte a questi dati, e` evidente che un percorso di risanamento e di nuovo indirizzo per il servizio pubblico doveva essere avviato ed in questo senso c’e` un forte intervento dell’Antitrust che, con riferimento alla Regione Campania – ma in realta` e` un monito che puo` essere esteso all’insieme del servizio di trasporto su mare – chiede una piu` chiara definizione degli obblighi di servizio pubblico e una messa a gara dell’assegnazione dei sussidi; e questo e` anche il monito dell’Unione europea.

In questo quadro si situa il percorso indicato di privatizzazione: il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 marzo, il decreto legge n. 135 del 2009 e finalmente, il 22 dicembre, l’invito di Fintecna a manifestazioni d’interesse per la privatizzazione. Voglio anche ricordare con quali coordinate: una durata delle nuove convenzioni di otto anni per Tirrenia e 12 anni per Siremar (che – ricordo – e` l’unica societa` regionale che, pur data in dono alla Regione Sicilia, la Regione ha rifiutato di acquisire, cosa importante da tener presente per un giudizio complessivo su questa vicenda); un pacchetto di sovvenzioni particolarmente lucroso, perche´ per Tirrenia si prevedono 73 milioni annui di sovvenzioni per un totale di 584 milioni per gli otto anni e per Siremar di 56 milioni, per un totale di 672 milioni per i 12 anni. Si tratta, in totale, di un miliardo e 256 milioni di aiuti pubblici per chi si aggiudichera` l’asta per la privatizzazione di Tirrenia. Certo, nell’indicazione c’e` anche la garanzia per il servizio pubblico, per la continuita` territoriale, per la salvaguardia dei livelli occupazionali; ma a ben vedere chi dovra` occuparsi di Tirrenia dovra` anche farsi carico di un debito di circa 520 milioni. Solo Siremar perde 60 milioni anno, anche se insieme a questo debito c’e` anche un piccolo patrimonio, in particolare una bella collezione d’arte di Tirrenia, da Savinio a Sironi, a Fiume, a Pomodoro e ad altri artisti italiani; ma non e` l’arte che attrae gli investitori, anzi l’unico investitore: e` evidente che l’unico interesse dell’operazione e` l’accaparramento del flusso miliardario di sovvenzioni pubbliche. Questo e` il vero bottino a disposizione.

Ci chiediamo come faccia una societa` come Mediterranea Holding,che ha un capitale sociale di 120.000 euro, a sobbarcarsi un debito di 520 milioni di euro: puo` stare in piedi una societa` con questo squilibrio patrimoniale? Nel mondo normale, credo di no. Siamo dunque di frontead un evidente flop annunciato, un disastro, quello della Tirrenia, che non sembra trovare una soluzione, anzi e` facile prevedere che i guai per i passeggeri si aggraveranno. C’e` poi un forte tam tam di queste ultime ore, signor Presidente, colleghi del Governo e della maggioranza: se Mediterranea Holding dovesse rinunciare, quale scenario si aprirebbe?

Davvero siamo di fronte a un «piano B» come diceva il vice ministro Vegas? Si va verso lo spezzatino in tante gare diverse per le varie rotte oppure no? E` facile quindi prevedere un’estate di fuoco. E` evidente che il Governo ha operato in questo percorso con grande leggerezza e con grande approssimazione, ha portato la nave di Tirrenia tra Scilla e Cariddi con un rischio di naufragio che e` evidentemente molto alto: un bel capolavoro!
